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REGIONI : SONO  INIZIATE LE  (SCOORDINATE) RIFORME 


C’era da aspettarselo e non poteva essere altrimenti. Le Regioni hanno deciso di fare da sole o  quantomeno sulla polizia locale  si procede  a   riformulazioni  complessive delle precedenti leggi  regionali attuative della  LQ n°65/86 che  in molti casi (Emilia  Romagna e Lombardia) tengono  conto dei  principi di sussidiarietà  orizzontale (ovvero estensione ad altri soggetti  privatistici  di funzioni amministrative  magari sotto l’egida dei responsabili di Polizia Locale), di istituire strumenti per il  recupero di  fenomeni sociali di degrado  per arrivare infine alla costituzione di  Comitati regionali e/o provinciali   finalizzati alla costruzione di protocolli d’intesa con le altre forze di polizia.


In sostanza però si tende  a “dimenticare” la legge quadro n°65/86 ancora pienamente  vigente,  quale premessa  alle riforme  regionali (con l’eccezione del disegno di  legge  della  sola Regione Lazio),  che invece  dovrebbe rappresentare il  principio informatore  per  un serio progetto di riforma.


In effetti l’impostazione di alcune leggi regionali (Emilia Romagna, Lombardia e Campania) appare singolare in quanto ci si avventura in suddivisione di competenze in materia di  programmazione, controllo  assistenza  ecc. ecc. ancora peraltro oggetto di controversie costituzionali ed istituzionali, per poi inserire in questo contesto la “funzione di polizia locale” considerata in termini assai riduttivi da talune regioni (vedi proposta Emilia Romagna che si è completamente dimenticata l’art. 5 della LQ n°65/86), o magari in termini più corposi ed organici da  altre  ( vedi Lombardia e Campania), funzione  che  si sostanzia  con un organica legge di riferimento attualmente vigente (la 65/86 appunto) anche  in presenza di una riforma costituzionale vigente che nulla ha tolto agli appartenenti ai Corpi e Servizi in materia di polizia giudiziaria e pubblica sicurezza.


In questo differenziato e  preoccupante  contesto, arrivano ora la proposta della Regione Lazio e della  Regione Umbria , che  rispettosi dello  “status” delle Polizie Locali  attualmente operanti sul territorio  e coscienti  delle potenzialità inespresse, si  preoccupano giustamente di valorizzare  quello che c’è rafforzando  in materia di sicurezza pubblica  il ruolo, la competenza, l’organizzazione  e  l’interscambio dei Corpi e Servizi di Polizia Municipale presenti sul  territorio, senza  andare a cercare  ulteriori  scorciatoie o peggio ancora strutture parallele (ulteriormente finanziate dai contribuenti e da voraci amministratori locali)  che  manderebbero in frantumi il sistema di sicurezza pubblica in pochissimi anni.


E’ quindi ovvio che  il metodo  seguito  da alcune  Regioni non può essere assolutamente condivisibile. 


Vanno  ribadite alcune priorità delle leggi (l’obbligo e non la facoltà d’istituire Corpi e Servizi in ossequio alla LQ n°65/86, l’assoluta indipendenza dei Corpi e Servizi dagli altri Uffici,  la nomina di  Comandanti  legati  esclusivamente all’area professionale della Polizia Locale, il  divieto di rimozione degli stessi  se non per fatti  gravi, il ripristino del  ruolo dei sottufficiali, l’obbligo formativo per  tutti  i ruoli assunti a seguito di  concorso  o selezione e quindi la creazione di una vera Scuola Regionale, l’attivazione di una struttura organizzativa complessa nella Regione  a  supporto dei Corpi con personale comandato, il regolamento regionale per le uniformi, strumenti, uniformi e mezzi operativi, un vincolo di destinazione per il 208 del CdS in materia assistenziale e previdenziale, istituzione dei nuclei di quartiere ed ovviamente congrui finanziamenti) che  importano alla stessa tenuta in vita dei  Corpi e Servizi.


L’evidente scoordinamento  regionale  seppur  comprensibile non è però altrimenti tollerabile,  il Governo ed  il Parlamento  rischieranno  davvero di trovarsi a gestire un  impossibile e costosissimo  sistema di sicurezza integrato che  rischia di trascinare lo stesso Stato  in un inenarrabile caos istituzionale a fronte invece delle incessanti minacce interne ed internazionali che impongono il rafforzamento del ruolo   degli operatori pubblici di Comuni e Province che dal 1986  operano  con  professionalità per assicurare la sicurezza dei cittadini ed il controllo del  territorio.
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